Cosa c'è di vero

Le rubriche di UPPA
Sorpresa: lo zaino carico di libri non fa male

Il parere dell'ortopedico per fare chiarezza sul pericolo scoliosi

Fa tenerezza la piccola Francesca. Magrolina com’è, ogni mattina si incolla il suo zainetto e si avvia caracollando verso quella seconda elementare che frequenta con tanto orgoglio. Non si lamenta certo (ha carattere). Ma per mamma e papà vederla così carica e piegata è una pena. Non le farà male?

Cosa ne pensa l’ortopedico. Ebbene reggetevi forte perché la risposta è: no. Portare zainetti con i libri, di quelli comunemente usati da tutti i ragazzi e ragazzini d’Italia, non fa male. E a dichiararlo non è un preside severo né una professoressa di quelle dure né, tantomeno, un padre “all’antica”. A sostenere che gli zainetti non minacciano la salute degli scolari è un illustre specialista, Giuseppe Maranzana, da trent’anni pediatra specialista in ortopedia, primario presso l’Ospedale Infantile “Burlo Garofalo” di Trieste. "In trent’anni di lavoro – dice, – ho visto migliaia di bambini. E mai uno che avesse danni alla schiena o in altre parti del corpo a causa degli zainetti. Si parla di scoliosi e di cifosi provocate dal peso dei libri, ma questi problemi hanno all’origine molte cause concomitanti e neppure tutte chiare. Sappiamo che si manifestano generalmente in bambini di famiglie in cui anche altri parenti ne soffrono, e sappiamo anche che nelle bambine si manifestano attorno ai due anni prima della maturazione sessuale. E queste osservazioni, insieme ad altri dati raccolti da medici e ricercatori, fanno pensare che si tratti di patologie che dipendono molto poco dall’ambiente e dai comportamenti".

Quando la stampa parla... a vanvera. Eppure anche i grandi giornali, come La Repubblica o il Corriere della Sera, a parlar di zainetti sembravano essere certi di trovarsi di fronte a una sorta di vero e proprio sopruso a danno di minori. Di una vessazione tanto inutile quanto dannosa scaricata (è il caso di dirlo) tutta sulle spalle dei nostri piccoli. 
Sono così fioccati i titoli sui poveri “bambini facchini” e sugli “studenti come muli”, rinforzati da fatti di cronaca purtroppo drammatici ma così anomali da non poter certo essere considerati una “prova” contro i pesi sulle spalle. Come avvenne per il povero Davide, il tredicenne di Napoli che, nel novembre scorso, si era affacciato da una finestra per avvertire l’autista dell’autobus che stava arrivando, e che è precipitato, morendo, a causa dello sbilanciamento provocato dallo zaino. O come si era detto e scritto per un altro bambino di otto anni, ricoverato a Padova per aver subito una lussazione a due vertebre cervicali mentre stava scaricando il suo fardello di libri, appena entrato in classe.
"Un incidente del genere poteva accadere anche dopo un tuffo o una capriola – commenta Maranzana, – perché qualsiasi brusco movimento di torsione può avere quelle conseguenze. Lo zaino, allora, sembra essere stato solo la causa occasionale del trauma, senza nulla avere a che fare con il suo uso quotidiano".
"Certo – precisa a questo punto il pediatra triestino, – che non per tutti e sempre è così: ci sono dei bambini che possono effettivamente subire un danno se costretti a portare un carico troppo pesante. Sono quelli che nascono, per esempio, con alterazioni delle vertebre lombari (soprattutto la quinta) che comporta una saldatura incompleta delle ossa e una lesione conseguente. Ma anche la danza classica, allora, può costituire una controindicazione e un pericolo, e non solo lo zainetto".
Solo in pochi casi, dunque, da scoprire con l’aiuto di un pediatra, il trasporto quotidiano di libri in spalla può essere il fattore scatenante di un problema nascosto. Nulla a che vedere con quell’immagine veicolata dai giornali - con tanto di tabelle con i chilogrammi permessi o rischiosi e su rapporti e percentuali fra peso del ragazzino e carico di libi – che ne faceva un problema non solo di tutti i bambini d’Italia, ma così grave da essere oggetto di una delibera della Regione Marche (l’evento che più di ogni altro ha fatto aprire la questione in Italia, qualche anno fa), o da poter essere catalogato nell’elenco delle “violazioni” della “Convenzione internazionale sui diritti dell’infanzia”. Un’immagine condivisa, peraltro, anche da alcuni pediatri, che vedono nello zainetto solo uno dei tanti punti deboli nello stile di vita riservato a una gran parte dell’infanzia d’oggi: un’esistenza ingabbiata tra le mura di casa e di scuola, per esempio, senza vita all’aria aperta; sottomessa all’arbitrio di chi “ordina” di portare libri e quaderni senza preoccuparsi dei loro contenuti; o ritmata dalle lezioni di nuoto o di basket che piombano a comando nelle ore più varie della giornata, a prescindere da quello che si sta facendo e dall’umore del momento.

Il discorso si allarga. Ecco allora che, man mano che il discorso si allarga, lo zainetto sembra miracolosamente rimpicciolirsi e diventare solo un elemento di tante questioni più grandi e più importanti. Non sono in pochi, infatti, a pensare che questo falso allarme sia nato proprio da una serie di motivi che riguardano più i genitori (e gli insegnanti?) che i figli e, in particolare, la paura (o il fatto) di non essere abbastanza all’altezza dei loro bisogni (un carico, questo, che volentieri molti adulti scambierebbero con un qualche chilo in spalla!).
Preoccuparsi dello zainetto pesante e, magari, vedere genitori che appena fuori dal portone della scuola sono pronti a caricarselo sulle loro spalle (anche doppio, se i figli sono due) è il segno di una protezione che non riesce a esprimersi nei modi e nei momenti più adatti e che coglie l’occasione di un gesto facile, tutto sommato, rispetto ad altri tipi di impegno e di ascolto più assiduo e profondo.
Paradossalmente, si corre a liberare la schiena del figlio dal fardello, a evitargli ogni sforzo fisico (e non solo), salvo poi intrupparlo in piscina o in una palestra dove “recuperare” quella forma fisica negata attraverso le cose quotidiane: l’andare a scuola a piedi, il fare le scale, e il portare il fatidico zainetto. Senza contare che lo stesso identico sforzo diventa “giusto”, e assume un valore molto positivo, se, invece del sussidiario, nel sacco c’è un maglione, la macchina fotografica, una borraccia con l’acqua e qualche panino, e se, invece che del tragitto casa-scuola, si tratta di un sentiero di montagna.
Anche la piccola Francesca, allora, ritorna a essere come tutti gli altri, e può tranquillamente andare avanti, crescere e farsi i muscoli, senza che attorno a lei la moltitudine dei “grandi” la soffochino di false preoccupazioni. 

MA COS'E' LA SCOLIOSI ?
Quando si avvicina l’adolescenza, anche lo scheletro va in crisi. La crescita implica un maggiore fabbisogno di calcio, mentre l’aumento di peso si scarica sulla colonna vertebrale che, qualche volta, non ce la fa più a svolgere il suo compito.
Durante la pubertà, e fino a quando non si smette di crescere in altezza, può accadere che la colonna vertebrale si avviti su se stessa e si pieghi di lato: è questa la scoliosi.
In verità nessuna colonna è davvero dritta, e una colonna su 10 ha una curva visibile; una ragazza su 100 (la scoliosi interessa prevalentemente le ragazze) ha una curva che è necessario correggere con una specie di busto di metallo chiamato Milwaukee, dal nome della città dove è stato prodotto; e una ragazza su 1000 ha bisogno di qualcosa di più: un gesso, o addirittura un intervento chirurgio.
Perché questo avvenga, ancora non si sa con precisione.
Liberamente tratto da F. Panizon, Cari genitori, Laterza 1998.

COSA DICE LA SCIENZA
Non è difficile fare una ricerca sulle riviste scientifiche a proposito di qualunque argomento medico. Anzi, oggi è facilissimo: basta avere un computer, collegarsi a Internet e conoscere l’inglese.
Si entra così nell’archivio di immense biblioteche specializzte, e si cerca usando le “parole chiave”, cioè quei termini che si riferiscono all’argomento che ci interessa e che potrebbero essere presenti nel titolo o nel sommario degli articoli che ne parlano. Anche parole come “zaini”, “scoliosi” ecc., naturalmente.
L’ho fatto, ho cercato di scoprire se ci sono ricerche, dati, “evidenze” come si dice nel linguaggio scientifico.
Ma... quale non è stata la mia sorpresa quando non ho trovato nulla.
"Non c’è letteratura", si direbbe, sempre in ambiente medico; in poche parole: nessuno si è preoccupato di studiare la relazione possibile fra l’uso di zaini e le deformazioni della colonna vertebrale.
Anche questo è un risultato. Evidentemente tutto questo allarme è fondato... su niente.
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